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La Tulipomania, o bolla dei tulipani, 
si riferisce ad uno dei primi episodi di 
speculazione finanziaria documentati 
nella storia del capitalismo, ovvero 
l’aumento esponenziale e il succes-
sivo crollo del prezzo di una merce 
priva di valore reale: il tulipano. 
Questo fiore, giunto in Occidente at-
torno al 1560 dalla Turchia e diffusosi 
nelle Province Unite grazie al botani-
co Carolus Clusius dell’università di 
Leiden, durante il Seicento, secolo 
d’oro dell’economia olandese, diven-
ta una merce di lusso e uno status 
symbol, tanto da apparire nei ritratti 
ufficiali dei ricchi mercanti e da esse-
re usato nelle nature morte (stilleven) 
come emblema della vanitas. Tra il 
1635 e i primi mesi del 1637 esplode 

INTRODUZIONE la mania: gli olandesi si affrettano a 
investire i loro averi in bulbi che a loro 
volta vengono scambiati in borsa. 
Presto alla merce reale si sostituisco-
no dei pagherò, ovvero delle virtuali 
promesse di pagamento. La doman-
da dei bulbi è molto alta, la dispo-
nibilità scarissima e, di conseguen-
za, il loro prezzo cresce in maniera 
esponenziale: ad Hoorn nel 1633 
una casa viene venduta per tre bulbi 
di tulipano; nel 1637 il prezzo di un 
singolo bulbo del Semper Augustus, 
il tulipano principe della tulipomania 
noto per delle bellissime striature do-
vute ad un virus, è di 10000 fiorini (si 
consideri che negli anni ’30 lo stipen-
dio annuo di un falegname era di 250 
fiorini). La bolla scoppia nel febbraio 
del 1637: ad Haarlem alla richiesta di 
1250 fiorini per un bulbo, un prezzo 
sì folle ma perfettamente equo ri-
spetto agli standard dell’epoca, non 
vi sono offerenti. Il panico si diffonde 
per le Province Unite e centinaia di        
Olandesi cadono in rovina. 
Pare impossibile tentare di spiegare 
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razionalmente il motivo che spin-
se moltissime persone ad investire, 
come in preda ad un’insensata mania 
collettiva, ingenti capitali di denaro 
nel commercio di tulipani, un fiore sì 
bellissimo ma dalla vita quanto mai 
breve. Un sogno vano, una fantasti-
cheria, una chimera che tuttavia le 
evolutissime società figlie dell’Illumi-
nismo pare continuino a inseguire per 
la naturalissima e animale tendenza 
degli uomini ad attribuire valore a ciò 
di cui ne è privo. 
Il  tulipano  è così il simbolo ideale 
della capacità umana e del bisogno 
di creare illusioni e di credervi, fino 
all’inevitabile collasso dell’immagi-
nario. È emblema della sproporzio-
ne enorme che spesso si ha tra la 
cosa reale e il valore che le viene 
attribuito, che riguarda non solo la 
sfera economica (e quindi il capita-
lismo e il sistema dell’arte) ma ogni 
aspetto dell’esistenza, dalle rela-
zioni a tutte quelle idee sulle quali 
vane, sono destinate a svanire. La 
natura – selvaggia, crudelissima e 

indifferente all’uomo – ci soprav-
vive ed ha in sé una sua verità che 
spesso ignoriamo, sulla quale si 
sono però costruiti miti e simbologie. 
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IL TULIPANO
Storia di un fiore e 
del suo declino

Il tulipano non è un fiore autoctono 
dell’Europa come erroneamente il 
senso comune e l’abitudine a veder-
ne in abbondanza nei nostri giardini 
potrebbero far credere, ma forse pro-
prio per questo le sue origini e la sua 
storia sono ancora più affascinanti, 
come tutto ciò che è esotico e lon-
tano. E forse questo ha contribuito a 
crearne il mito.
Il tulipano non nasce né in Olanda, 
epicentro della tulipomania e an-
cor oggi luogo indissolubilmente 
legato a questo fiore per ragioni tu-
ristico-commerciali che lo rendo-
no facile cliché da cartolina, né a 
Istanbul, città di cui è storicamente                      
emblema; ha origine invece nelle 
immense  aridissime terre dell’Asia 

Centrale, nelle valli della catena del 
Tian Shan, le montagne celesti che 
corrono lungo il confine occidenta-
le della Cina, e lungo le pendici del    
Pamir, monte che i russi considerano 
il tetto del mondo.

In questi luoghi, che sono tra i più 
inospitali al mondo, cresce allo stato 
spontaneo quasi la metà delle cen-
toventi specie di tulipano che si co-
noscono. Presso le popolazioni, per 
lo più turchi nomadi che anticamen-
te frequentavano questi luoghi aridi 
e selvaggi, i tulipani erano segno di 
fertilità; significavano che la vita era 
possibile anche se attorno vi era-
no unicamente gelo e desolazione. 
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Era un simbolo importante per-
ché annunciava la primavera ed era 
in grado di sopravvivere al freddo      
crudele dell’inverno. La sua bellezza, 
essenziale, forte e al contempo fra-
gilissima, si è lentamente impreziosi-
ta di un’aura sacra e il suo valore è    
cresciuto nei secoli. 

Attorno a questo fiore sono così cre-
sciuti miti e leggende, e verso il 1050 
è venerato anche in Persia, come 
testimoniano i versi del poeta Omar 
Khaymm. Secondo una leggen-
da persiana, che mi piace ricordare 
per la facilità con cui si tende a ri-
tenere vero ciò che appare, i tulipani 
rossi selvatici sono pegno d’amore 
eterno: un principe di nome Fahrad 
ama perdutamente una giovinetta di 
nome Shirin, che erroneamente cre-
de essere stata uccisa. Il dolore è 
troppo grande e quindi egli si uccide 
con un’accetta. Dal sangue che esce 
dalle ferite nasce un fiore scarlatto, 
simbolo del perfetto amore. Que-
sta storia sarebbe potuta piacere a 

Shakespeare, visto che richiama alla 
mente un altro amore tragico, tanto 
più tragico proprio per una morte illu-
soria che fa apparire tutto ancora più 
vano e precario di quanto non sia.  

Difficile ricostruire con esattezza 
come si sia diffuso il tulipano in anni 
in cui sono pochissime le testimo-
nianze scritte e in cui l’Islam vietava 
le rappresentazioni di forme naturali 
poiché imperfette rappresentazioni 
delle perfette creazioni di Allah, ma 
sicuramente a partire dal sovrano 
Osman I,  e quindi con la fondazione 
dell’Impero Ottomano (1299-1922), 
questo fiore conosce una posizione 
d’eminenza prima sconosciuta. In 
quelle terre si diffonde presto l’arte 
del giardino che, per la concezione 
musulmana, è il cuore del paradiso. 
D’altronde non stupisce che sia il 
simbolo di massima beatitudine se-
condo una religione nata in luoghi 
desertici e desolati: l’aridità della 
vita terrena è resa più sopportabile 
dall’illusione di una ricompensa dopo 
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la morte; questa esistenza di sacrifici 
forse vale la promessa di un’eterni-
tà in felicissime distese fiorite con 
acqua zampillante. E fra tutti i fiori 
del giardino musulmano, il tulipano 
è considerato il più sacro poiché è 
letteralmente il fiore di Dio: le lettere 
che compongono la parola lale, tuli-
pano in turco, sono le stesse di Allah. 
Inoltre, nel momento di massima fio-
ritura china il capo, come umilmen-
te fanno davanti a Dio i fedeli degni 
di questo giardino delle delizie. Nel 
corso del Cinquecento e all’inizio del 
Seicento si allenta il divieto di raf-
figurare le forme viventi (nei secoli 

precedenti vi sono curiosi casi di    
raffigurazioni clandestine di questi 
fiori sulla biancheria per scongiura-
re la malasorte, ennesima testimo-
nianza di quanto il proibizionismo 
sia in grado di generare le mode più 
impensabili) e i tulipani compaiono 
spesso nelle illustrazioni ottomane 
del giardino dell’Eden, nei ricami dei 
tappeti per le preghiere e vengono 
dipinti sulle bottiglie. 
Sotto Solimano il Magnifico (1520-
1566) i turchi cominciano a coltivare 
il tulipano e a produrne nuove qualità 
con le quali impreziosiscono le loro 
dimore, come nel caso del palazzo 
Topkapi, voluto da Maometto II a Co-
stantinopoli, un tempo Bisanzio ed 
ora Istanbul. Alla sua morte centinaia 
e centinaia di viaggiatori giungono in 
Turchia, una nazione che per secoli 
era stata chiusa all’Occidente, e ri-
mangono affascinati dai giardini ot-
tomani, abituati a pensare le piante 
come cose da mangiare o da usare 
a scopo medico e non da coltiva-
re  unicamente per la loro bellezza.             
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Il tulipano, in quanto principe di que-
sti paradisi terrestri, richiama su di sé 
le attenzioni dell’Europa. 

Tra le prime testimonianze di 
viaggiatori occidentali vi è quella 
di Ogier Ghislain de Busbecq, 
ambasciatore del Sacro Romano 
Impero, che giunge nel Corno d’Oro 
nel 1554 per poi tornarci qualche 
anno più tardi.  A lungo si è ritenuto 
che sia stato il primo viaggiatore ad 
imbattersi nel tulipano, nonché il 
primo a importarne i semi a vienna, 
ma risulta abbastanza inverosimile 
poiché durante il viaggio del 1554 era 
pieno inverno; si è invece scoperto 
che quel carteggio pieno di dettagli, 
aneddoti e pettegolezzi in cui si 
parla del rigoglio dei giardini e della 
bellezza di quel fiore coloratissimo 
ma non profumato, risaliva a due 
decenni dopo, quando il tulipano 
iniziava ormai a diffondersi nei giardini 
europei. Quindi risulta incerta anche 
l’ipotesi seppur affascinante ed 
esotica che il nome tulipano sia una 

sua invenzione (da dulbend,                  
turbante, per via dei petali che si 
compongono come le pieghe di un 
turbante). Il termine tulipa risale ad 
una traduzione latina del 1568, ma 
sul finire del Cinquecento i botani-
ci europei continuano ad usare l’e-
spressione lilionarcissus, evidenzian-
done la parentela con i bulbi più noti. 

La prima testimonianza certa della 
presenza del tulipano in Europa risa-
le al 1559: cresce nel giardino di un 
certo Johan Heinrich Herwart, consi-
gliere ad Augusta, in Baviera. Ovvia-
mente il giardino attirava numerosis-
simi visitatori, tra cui anche Konrad 
von Gesner, un naturalista di Zurigo 
intento a compilare un esteso Cata-
logus plantarum, nel quale è incluso 
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anche un disegno di tale Tulipa         
turcarum: un fiore con otto petali dal-
lo splendido colore rosso e dal profu-
mo evanescente. 

Negli ultimi decenni del Cinquecen-
to il tulipano si diffonde in tutta Eu-
ropa finché giunge nella sua patria 
spirituale, l’Olanda. Grazie a Carolus 
Clusius, il più grande botanico dell’e-
poca, viene elaborato un sistema di 
valutazione in grado di determinare 
quali fossero i fiori rari e pregiati e 
quali invece comuni e privi di valore. 
Da vienna giunge a Leiden nel 1593 
presso l’unica università delle Pro-
vince Unite portando con sé molte 
piante rare per realizzare un hortus. 
La sua prima dissertazione sui tulipa-
ni compare nell’Historia, che poi am-
plia nel 1583 e pubblica nel 1601 col 
titolo Rariorum Historia Plantarum, 
in cui cataloga 34 gruppi distinti di 
tulipani in base alla forma, al colore 
e al periodo di fioritura.  È da que-
sti testi che viene gran parte di quel-
lo che sappiamo sugli albori della 

storia del tulipano. Per i botanici e 
gli appassionati floricoltori floricolto-
ri d’Europa è un’autorità indiscussa 
con la quale intrattenere una corri-
spondenza continua. Ciò, assieme al 
suo interesse per i bulbi e alla moda 
dei giardini esplosa a Parigi attorno 
al 1610, permette al tulipano di dif-
fondersi più rapidamente di quanto 
sarebbe avvenuto in circostanze di-
verse. È inoltre un fiore enormemen-
te resistente e perciò adattissimo al 
clima rigido e al suolo arido delle 
Province Unite, che nel diciasset-
tesimo secolo godono di un grande 
splendore economico e culturale.  In 
questo modo diventa rapidamente 
un simbolo di ricchezza e di buon 
gusto, tanto da essere usato nella ri-
trattistica ufficiale come un oggetto 
alla moda.
I personaggi facoltosi del tempo col-
lezionano tulipani, così come oggi 
accade con le opere d’arte, tanto 
che nel 1620 è uno dei fiori prediletti 
dei ceti elevati della società olandese 
e la passione di alcuni degli uomini 
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più influenti della repubblica. I bulbi, 
in questa prima fase, sono abbastan-
za rari e questo forse spiega il perché 
del diffondersi della mania, nonché la 
ragione per cui moltissimi si improv-
visano nella coltivazione e nel com-
mercio dei tulipani, pensando così 
di aumentare rapidamente le proprie 
ricchezze. 

Poiché i tulipani fioriscono soltanto 
pochi giorni l’anno, le contrattazioni 
avvengono sui bulbi, che evidente-
mente, somigliando più a delle cipol-
le marroni che a dei fiori bellissimi, 
non sono una merce particolarmen-
te attraente. vengono così affiancati 
libri che mostrano i tulipani in tutto 
il loro splendore, come se fossero 
cataloghi pubblicitari ante-litteram. 
È questo il caso del Florilegium di  
Emanuel Sweert, pubblicato a Fran-
coforte nel 1612 a spese del sacro 
romano imperatore Rodolfo II, grande 
appassionato di tulipani, o dell’Hor-
tus Floridus (1614-17) di Crispijn 
van de Passe, un’opera di botanica 
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tradotta dal latino in inglese, france-
se e olandese per il grande successo 
e che viene presto usata come una 
sorta di manuale nelle serre. 
La mania dei tulipani dilaga, tanto che 
nel 1633 ad Hoorn una casa viene 
scambiata per tre bulbi. Il commer-
cio, con il passare del tempo e l’au-
mento delle richieste, si fa sempre 
più astratto e a partire dall’autunno 
del 1635 i bulbi smettono di essere 
l’unità di scambio: fra i commercianti 
iniziano a circolare dei pagherò, pezzi 
di carta con le informazioni sul fiore 
che si desidera acquistare e la data 
in cui può essere ritirato. Questa in-
novazione, passata alla storia come 
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windhandel, ovvero commercio al 
vento, consente i maggiori eccessi 
della mania, trasformando le nego-
ziazioni un vero e proprio esercizio 
di speculazione e i tulipani da fiori 
bellissimi a pura astrazione. Nasce 
un mercato delle negoziazioni a ter-
mine in cui i commercianti scommet-
tono sul prezzo futuro di una merce, 
impegnandosi a pagare una somma 
ben precisa ad una data stabilita. 
Il tulipano a cui si devono i maggio-
ri eccessi della mania è il rarissimo 
Semper Augustus, noto per le sue 
meravigliose striature bianche e ros-
se dovute ad un virus, passato alla 
storia come mal della striscia, che ne
causa l’estinzione. Il suo prezzo è 
di 5.500 fiorini nel 1633 e di 10.000 
fiorini nel 1637: cifre impressionan-
ti se si pensa che nel 1630 il sala-
rio annuo di un falegname era di 
250 fiorini e di 1500 quello di un 
mercante con un giro d’affari medio. 
Tra il 1636 e i primi mesi del 1637 si re-
gistrano i picchi massimi della mania: 
i prezzi aumentano, i profitti anche. 
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Un tulipano nel 1637 è venduto per 
5200 fiorini, che è la cifra più alta di un 
commercio avvenuto di cui abbiamo 
documentazione. Alcuni fiorai si 
associano per aumentare al massimo 
il capitale o aumentare la gamma 
delle merci e vengono fondate alcune 
aziende per la compravendita dei 
bulbi. Finché la mattina del 5 febbraio 
del 1637 alla borsa di Haarlem alla 
richiesta di 1250 fiorini per un bulbo, 
una cifra folle ma assolutamente 
conforme ai prezzi dell’epoca, non vi 
è nessun offerente. La bolla esplode, 
i prezzi crollano, le persone perdono 
i loro averi. Il panico si diffonde per le 
Province Unite e finisce così il sogno 
di ricchezza legato a questo fiore, 
lasciando poi spazio al dilagare di 
altre manie nei secoli a venire.
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IL SEICENTO
Appunti sull’arte 
olandese

Il Seicento olandese non è solo il 
secolo della tulipomania, fenome-
no che è possibile spiegare solo se 
si tiene conto dell’enorme sviluppo 
culturale ed economico avvenuto 
durante la Golden Age, ma anche di 
grande fermento artistico, con pittori 
professionisti e un grande collezioni-
smo sia privato sia pubblico. Durante 
il diciassettesimo secolo l’Olanda, 
nonostante le dimensioni ridotte e 
l’assenza di risorse naturali, è una 
nazione con una rete sociale forte-
mente strutturata, un evoluto siste-
ma bancario e una grande tolleranza 
religiosa, nonché con il più alto nu-
mero di città in Europa e il maggio-
re tasso d’alfabetizzazione. Duran-
te gli ottant’anni di guerra contro la 

Spagna (1568-1648) gli stati del nord 
dei Paesi Bassi si dichiarano libe-
ri e indipendenti (Unione di Utrecht, 
1579), fino al riconoscimento ufficiale 
con la Pace di vestfalia, che sancisce 
la fine del conflitto. La nascita del-
la Repubblica delle Province Unite, 
di matrice protestante e borghese, è 
alla base di un intenso sviluppo eco-
nomico e di un processo di unifica-
zione nazionale. La rete commerciale 
in continua espansione e il primato 
olandese sui mari, in un momento in 
cui il centro politico e commerciale 
si sposta dal Mediterraneo al Mare 
del Nord e all’Oceano Atlantico, por-
tano in breve tempo la repubblica in 
uno stato di prosperità. Nel corso del 
Seicento il mercato artistico diventa 
sempre più fiorente, grazie all’allar-
gamento della committenza pubbli-
ca, rappresentata dalle corporazioni 
cittadine, e da quella privata, forma-
ta dalla nuova classe mercantile al 
potere. Nascono aste, come quella 
di St. Luke, e corporazioni di artisti, 
in cui si riuniscono pittori secondo 
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una tradizione anti-accademica, 
resa possibile dal Calvinismo e dal-
la conseguente mobilità sociale. Il 
successo e l’intraprendenza per-
sonale sono visti infatti in maniera 
positiva: i privilegi non derivano più 
dalla nascita. L’opulenza della nuo-
va classe mercantile non è ostentata, 
ma nascosta dietro ad una facciata 
di semplicità, sia per l’abbigliamento 
sia per le abitazioni. In quest’ottica,
quadri, mobili e tulipani diventano gli 
status symbol ideali, con un colle-
zionismo ugualmente forte di bulbie 
pitture. 
Con il Calvinismo, che vieta di 
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raffigurare figure sacre, la rappre-
sentazione si apre ad un ventaglio 
di nuovi soggetti attraverso un’at-
tenta osservazione della natura: ri-
tratti, vedute di città e nature morte 
(stilleven in olandese, da cui still life, 
natura immobile). Si sviluppa una 
propensione a registrare con occhio 
obiettivo le manifestazioni del reale,
come suggerisce Georg Wilhelm
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Friedrich Hegel nell’Estetica (1835).

[...] E proprio questo senso di           
un’esistenza retta, serena è quel-
lo che i maestri olandesi hanno per 
gli oggetti naturali e in tutte le loro 
produzioni pittoriche con la libertà e 
la fedeltà della apprensione, con l’a-
more per l’apparentemente insigni-
ficante e momentaneo, con l’aperta 
freschezza della vista e il raccolto im-
mergersi di tutta l’anima nella realtà 
più conchiusa e limitata, congiunto 
insieme la più grande libertà della 
composizione artistica, la delicata 
sensibilità anche per il secondario e 
l’assoluta cura dell’esecuzione. [...]

Svetlana Alpers nell’Arte del de-
scrivere (1999) suggerisce un paral-
lelismo tra la tendenza descrittiva 
dell’arte olandese e la diffusione del-
la cartografia negli stessi anni, favo-
rita dall’egemonia sui mari. Il ruolo 
edificante dell’arte non spetta più 
alle sacre rappresentazioni ma viene
delegato alle nature morte che, col 

tempo, a partire dal secondo e terzo 
decennio del Seicento, si caricano di 
connotazioni simboliche e allegori-
che, a rappresentare la vanità dell’e-
sistenza umana. Ricorda alla nascen-
te classe mercantile che la ricchezza 
è destinata a svanire, come nei qua-
dri di Otto Marseus van Schrieck 
Hans Bollongier. 
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All’intento edificante delle vanitas 
si possono associare anche alcune 
rappresentazioni satiriche, realizzate 
subito dopo il crollo dell’economia 
olandese del 1637. Numerosissimi 
sono anche i pamplhet che hanno 
come soggetto Flora: la dea dei fio-
ri, come una prostituta, si vende al 
miglior offerente, facendo crescere 
così il suo prezzo tanto che nessuno 
si può permettere di averla.
Nel quadro allegorico di Hendrick 
Gerritz Pot Wagon of fools del 1637 
la Dea Flora,è alla guida di un carret-
to trainato dal vento, il cui destino è 
quello di svanire nel mare. Siedono 
accanto a lei alcuni uomini intenti a 
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2 bere, mentre un gruppo di tessitori di      
Haarlem la seguono a piedi. 
Jan Brueghel il giovane nel 1640, 
ovvero pochi anni dopo la fine del-
la bolla speculativa, dipinge A sati-
re of tulipomania, rappresentazione 
satirica della società olandese, che 
viene raffigurata sotto le sembianze 
di scimmie senza cervello alle prese 
col commercio dei bulbi. Arguta e     
sempre vera allegoria dell’umanità. 



38 39

C
AR

RO
 D

I F
LO

RA
,  

AT
TR

IB
U

IT
O

 A
 C

RI
SP

IJ
N

 v
AN

 D
E 

PA
SS

E 
(II

, 1
63

7

vA
G

O
N

E 
DE

I F
O

LL
I, 

 v
AN

 H
EN

DR
IK

 P
O

T,
 

16
40

JA
N

 B
RU

EG
H

EL
 IL

 G
IO

vA
N

E,
 S

AT
IR

A 
SU

LL
A 

TU
LI

PO
M

AN
IA

, C
. 1

64
0



TULIPOMANIA
Eleonora Roaro Progetto [II]
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Tulipomania è una video-installazione 
su cinque monitor che si riferisce alla 
bolla dei tulipani, durante la quale in 
Olanda nel diciassettesimo secolo il 
prezzo dei bulbi raggiunse cifre altis-
sime per poi crollare improvvisamen-
te. È costituita da cinque video dalla 
durata di sei minuti ciascuno con la 
colonna sonora di Massimiliano viel, 
una rivisitazione de La marcia della 
cerimonia dei Turchi di Jean Bapti-
ste Lully. Nei singoli video ciascun 
tulipano subisce un cambiamento 
di stato che ne altera la condizione 
iniziale, evocando l’impermanenza 
(mujo in giapponese) che riguarda 
tutto ciò che è terreno, che è fuga-
ce e in eterno cambiamento. Il rac-
conto simbolico della speculazione 

TULIPOMANIA
Abstract 

economica del Seicento olandese 
diventa così una metafora universale 
di tutte le attribuzioni di valore e del-
la tendenza umana a illudersi come 
come forma di sopravvivenza. Il tuli-
pano è un simbolo che parla intima-
mente dell’Uomo e della caducità del 
tutto.
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PRIMA MAPPA CONCETTUALE PER IL PROGETTO TULIPOMANIA, 2015
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La colonna sonora è Danza (da una 
Marcia di J. B. Lully) di Massimiliano 
viel, eseguita dalla Icarus Ensemble 
nel 2010 presso il Teatro dal verme di 
Milano in ricordo del direttore d’or-
chestra Giorgio Bernasconi. È una 
rivisitazione in chiave funebre e di-
storta de La marcia della cerimonia 
dei Turchi tratta da Il Borghese Gen-
tiluomo, comedie-ballet di Molière 
con le musiche di Jean-Baptiste Lul-
ly, composta e presentata nel 1670 
presso la corte di Luigi XIv di cui è 
una brillante parodia. Il protagonista 
di questa pièce è un mercante arric-
chito che, desiderando appartenere 
all’alta società a tutti i costi, vuole 
dare in sposa la propria figlia solo 
ad un aristocratico. Di questa donna 

TULIPOMANIA
Musica

si innamora un povero che, fingen-
dosi figlio del Gran Turco, riesce ad 
ottenere la sua mano. 
Il brano in questione si riferisce al suo 
ingresso in scena in pompa magna, 
che si rivela presto essere una farsa, 
e critica la stupidità di chi trascorre 
l’esistenza a rincorrere la vanità delle 
apparenze e della ricchezza. 
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vEDUTA DELL’INSTALLAZIONE, 28TH FESTIvAL LES INSTANTS 
vIDEO, LA FRICHE BELLE DE MAI, MARSEILLE, 2015
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5-channel video (5 monitor)
6’02”
HD | 16:9
Edizione 3 + AP
2015

TULIPOMANIA
Specifiche 
tecniche

All’interno di un blocco di ghiaccio vi 
è un tulipano. Il ghiaccio si scioglie 
lentamente e, quando è ormai  lique-
fatto, resta in balia della pioggia e del 
vento; tuttavia il fiore sopravvive, pur 
con una deformazione rispetto alla 
condizione iniziale. 
Rappresenta la verità della natura, 
che va al di là delle nostre sovrastrut-
ture e che è in grado di evocare sim-
boli preziosi. Il tulipano è infatti un 
fiore enormemente resistente, cosa 
che ne ha determinato la diffusione 
in luoghi dal clima inospitale. Presso 
le popolazioni nomadi degli altipiani 
centrali dell’Asia di cui è originario 
era simbolo di fertilità poiché cre-
sceva in condizioni in cui la vita era 
impossibile. 

TULIPOMANIA #1
06’02’’ | 2015
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Una vasca d’acqua limpida e traspa-
rente lentamente si annerisce. Dal 
liquido nero nasce un tulipano dalle 
bellissime striature rossastre ma ha 
vita brevissima.  Dopo poco si an-
nerisce a sua volta e, nero nel nero, 
infine muore.
Il liquido nero è come un virus, ov-
vero l’aberrazione e la forzatura di 
un processo naturale, in grado di 
generare una bellezza che si rivela 
essere deviata, innaturale e malata, 
forse proprio per questo tanto più 
seducente ma inevitabilmente desti-
nata alla morte. Lo stesso Semper          
Augustus, il tulipano più in voga du-
rante la tulipomania, doveva le sue 
striature ad un virus e che in seguito 
ne è ha causato all’estinzione.

TULIPOMANIA #2
06’02’’ | 2015

Un tulipano in un ambiente ostile 
gradualmente si congela, risultando 
infine irriconoscibile rispetto al tuli-
pano originario. È questo quello che 
accade in tutti i processi di idealiz-
zazione, in cui si ha uno scollamento 
totale tra la cosa reale e il valore che 
le viene attribuito, come ha teorizza-
to Stendhal nel 1822 in Dell’amore. 
Per lo scrittore francese l’amore è si-
mile ad un ramo secco gettato in una 
saliera: dopo poco risulterà irrico-
noscibile poiché coperto di cristalli. 
Questo cambiamento di stato genera 
bellezza, ma è una bellezza che non 
corrisponde alla verità originaria. Si 
ama un ramo bellissimo adorno di 
cristalli quando in realtà è un ramo 
secco. 

TULIPOMANIA #3
06’02’’ | 2015
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Un tulipano è avvolto da un cellopha-
ne che rende difficile distinguerne le 
fattezze. Questa plastica ad un cer-
to punto prende fuoco e, una volta 
bruciata, aderisce perfettamente alla 
superficie dei petali e del gambo. 
Cellophane e fiore sono indistingui-
bili: il tulipano in quanto tale risulta 
comunque un’altra cosa rispetto a 
quello originario. Anche quando crol-
lano le illusioni la reale sostanza delle 
cose resta imperscrutabile: è impos-
sibile prescindere dall’attribuzione 
di valore, nulla è mai neutro. Il col-
lasso dell’immaginario porta con sé 
comunque un’alterazione della verità 
originaria. Il velo di Maya in qualche 
modo resta, anche quando prende 
fuoco. 

TULIPOMANIA #4
06’02’’ | 2015

vi è un tulipano in un bicchiere pieno 
d’acqua. Dall’alto iniziano a cadere 
dei diamanti. Cadono sopra il tulipa-
no, cadono nel bicchiere. Gradual-
mente i diamanti si mischiano a della 
sabbia nera, che alla fine ricopre tut-
to, fino a rovesciare anche il bicchie-
re. I diamanti sono emblema della 
mania e della fortuna: simboleggiano 
l’opulenza e la follia del denaro. Si 
riferiscono all’opera di Damien Hirst 
For the Love of God, un teschio intar-
siato di diamanti costato 14 milioni 
di sterline e messo in vendita a 50, 
e quindi alla bolla dell’arte. La piog-
gia di diamanti diventa una pioggia di 
sabbia nera: non ci si può arricchire 
per sempre, la bolla è destinata ad 
esplodere, il sogno a svanire.

TULIPOMANIA #5
06’02’’ | 2015
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